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L’accesso alla Grotta Azzurra di Capri si trova lungo la costa a nord 
dell’isola e l’intero complesso in parte subacqueo ed in parte percorribile con 
una barca ed anche a piedi, soggiace alla villa romana di epoca tiberiana, detta 
di Gradola. 

Una villa marittima posta in posizione panoramica, che si sviluppava 
lungo il pendio e lo scosceso della costa, per offrire in termini architettonici il 
meglio della composizione, dell’armonia e del confort e del godimento della 
bellezza paesaggistica. Terrazze aggettate lungo il pendio, ne costituivano le 
premesse strutturali. 

Sappiamo che intorno alla metà dell’Ottocento, la villa venne scavata 
dal colonnello americano Mac Kowen, il quale qui rinvenne capitelli, colon¬ 
ne, numerosi frammenti di statue, di pavimenti e di cornici in marmo, che in 
parte furono trasportati presso la Casa Rossa ad Anacapri. Ma noi ignoriamo 
esattamente l’elenco dei manufatti sottratti allo scavo ed ignoriamo anche 
quale fu la loro destinazione finale. Qualcuno ipotizza che i materiali più pre¬ 
giati, presero la via dell’estero. 

La villa di grandi proporzioni, che ancora oggi si scorge nel contesto 
della scogliera e della vegetazione che in parte la ricopre, ci mostra un com¬ 
plesso che venne abitato in più fasi con momenti di ricostruzione ed aggiunta 
di corpi di fabbrica. Si riconoscono oggi, alcune cisterne per la raccolta delle 
acque piovane e, a ridosso della terrazza superiore, sei piccoli ambienti, dei 
quali uno con resti di intonaco giallo su zoccolo rosso e pavimento a mosai¬ 
co bianco. Si scorgono ancora chiari i resti di una scala tagliata nella roccia, 
che doveva condurre alla Grotta Azzurra. Qui ai tempi di Tiberio, come og¬ 
gi, si entrava con piccole barche, proprio attraversando quello stretto e basso 
cunicolo che sfiora la superfice del mare ed entra nel gran duomo della Grot¬ 
ta. 


Qui l’atmosfera diventa magica e si illumina grazie al riverbero della 
luce del sole che rischiara il fondo marino. L’immagine riflessa della luce az¬ 
zurra che si riflette sulla volta e sulle rocce circostanti, è evocatrice, misterio¬ 
sa, suggestiva. In fondo e sulla sinistra di chi entra con la barca, una minu¬ 
scola rientranza con un piano inclinato, ci suggerisce l’idea dell’approdo, che 
conduce ad un piccolo ambiente quadrangolare con pavimento in cocciope¬ 
sto, che è stato letto come camera di sosta, ma anche come alcova. 

Da qui si ipotizza la presenza di un cunicolo che doveva mettere in 
relazione la grotta con la villa romana di Damecuta. 

Nel periodo romano e quasi certamente ai tempi di Tiberio, la Grotta 
venne utilizzata e goduta come ninfeo, lussuosamente decorato da statue che 
ne circondavano il perimetro interno. Qui infatti furono recuperati un Trito¬ 
ne ed una statua di Poseidone. Le statue, appaiono tagliate all’altezza delle 
ginocchia, e molto probabilmente erano collocate lungo le pareti, a pelo d’ac¬ 
qua, quasi a sottolineare la loro appartenenza al mondo marino dal quale do¬ 
vevano apparire nell’atto di emergere dalle acque. 
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La visita alla Grotta Azzurra di Capri non può prescindere dalla 
lettura e dalla conoscenza di almeno due luoghi capresi ad essa 
strettamente legati: la villa romana di Gradola e la Casa Rossa ad 
Anacapri, appartenuta a Mac Kowen. 

La villa romana di Gradola e la Grotta Azzurra, appartengono in 
epoca tiberiana e certamente anche in precedenza, ad un unico 
complesso residenziale. In un certo periodo la stessa Grotta Azzur¬ 
ra , verrà indicata come Grotta di Gradola. La località anacaprese 
dov’è possibile visitare il complesso, si trova oggi in una località 
detta Gradelle, la cui etimologia ancora aggi appare dibattuta ed 
incerta. Per alcuni studiosi, il termine proprio e quindi il toponimo 
sarebbe da collegare al concetto stesso di grotta, facendolo derivare 
dal latino. Per altri il “grado”, sempre di derivazione latina è il 
“degradante”, che “discende verso”, che va oltre il dirupo e dolce¬ 
mente scende in basso. Secondo Amedeo Maiuri, dal latino gradus 
e\o gradula, starebbe ad indicare un piccolo molo per l’attracco del¬ 
le barche. Un approdo minore che l’imperatore utilizzava, quando il 
mare lo consentiva, per spostarsi alla vicina Villa Damecuta e ad 
altre sue dimore disseminate lungo la costa dell’isola. 

Le attività di scavo nella zona, promosse nel 1885 da John Cly 
Mac Kowen, oltre che indirizzate a recuperare dall’area le vestigia e 
gli arredi della villa, mirarono allo sviluppo di un corridoio e forse 
un tunnel attraverso il quale raggiungere il duomo della Grotta Az¬ 
zurra. Gli scavi dell’epoca portarono alla luce stanze con mosaici, 
affreschi, numerosi pavimenti ricoperti di preziosi marmi, colonne 
ed alcuni capitelli che furono trasportati alla Casa Rossa. Furono 
inoltre scoperte le cisterne per l’approvvigionamento idrico della 
Villa ed alcuni cumuli di calce spenta, che attesterebbero la presen¬ 
za di lavori di restauro del complesso prima del suo abbandono, 
ipotizzato a dopo l’eruzione del 79 d.C. 

Anche se per un verso gli scavi del colonnello, non furono ben 
visti dai capresi e dagli anacapresi, che consideravano queste attivi¬ 
tà come un atto predatorio e non certamente benefico per l’isola, 
bisogna considerare il fatto che, proprio grazie a questi scavi, si 
concentrarono maggiori interessi, non solo degli isolani, sui resti 
della cosiddetta Villa Imperiale Tiberiana di Gradola. Fino a pochi 
anni prima dell’intervento Mac Kowen quel posto era solo macerie, 
roccia arsa e sterpi. 

All’interno della Grotta Azzurra, come vedremo oltre dalla lettu¬ 
ra di una planimetria antica, si sviluppa uun cunicolo che potrebbe 
essere stato ricavato in arte da opere umane e forse del periodo ro¬ 
mano. Questi condotti avrebbero consentito l’accesso alla Villa e 
viceversa e parte di questi sarebbero stati posti in luce dalle opere 
urbanistici che negli anni ‘90, si resero necessari per il riassetto del¬ 
la strada che da Capri conduce ad Anacapri. Fu durante questo la¬ 
vori che emersero dallo scavo, anche due colonne in marmo ed una 
di esse venne trasportata presso il San Michele di Axel Munthe. 
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Due ampi terrazzamenti, una cisterna, ambienti in opus reticu- 
latum con tracce di affresco di color giallo e zoccolo rosso, un pavi¬ 
mento a mosaico bianco ed un pavimento in opus spicatum, furono 
riportati alla luce intorno alla prima metà del Novecento. Intorno al 
1950, l’area archeologica, per intervento di Amedeo Maiuri, fu sot¬ 
toposta al vincolo della Soprintendenza di Napoli e Caserta. Ma fu 
la scoperta del Tritone, del Poseidone (oggi custodito presso i depo¬ 
siti della Soprintendenza all’interno della Certosa di San Giacomo) 
e di anfore ed altri reperti archeologici, che nel 1964 riaccese l’inte¬ 
resse per questa zona dell’isola. Seguono nel 1982 e nel 1990 due 
campagne di scavo, promosse dalla Soprintendenza. 

La Villa Romana di Gradola, disposta lungo la costa a nord 
dell’isola, venne costruita con il preciso intento di realizzare un pro¬ 
getto di godibilità e fruibilità globale. Lo scosceso della montagna 
che quasi a picco si calava a mare a ridosso della straordinaria 
Grotta Azzurra, lo spettacolare panorama del golfo, godibile da più 
livelli di osservazione, permise ai costruttori ed agli architetti roma¬ 
ni di realizzare un progetto di eccezionale valore monumentale, per 
una residenza imperiale come questa. La natura intera, con le sue 
voci e le sue luci, venne reclutata per trasferirsi all’interno degli am¬ 
bienti protesi sul mare, collegati tra loro da corridoi, colonnati, ter¬ 
razze, esedre, giardini, fontane, vasche. Tutto fu progettato per ren¬ 
dere quel luogo l’archetipo della Villa Marittima, secondo i canoni 
della classicità romana. 

Uno dei terrazzamenti ed in particolare quello inferiore presenta 
un pavimento in opera cementizia ed accanto una cisterna con una 
scala in muratura, costruita per consentire la discesa al suo interno 
ai fini di manutenzione e pulizia. Alla cisterna afferivano due cana- 
lette rivestite anch’esse in cocciopesto. Accanto al terrazzamento 
due esedre semicircolari con le impronte per il fissaggio delle lastre 
di marmo decorativo. Dalla parte orientale del complesso si svilup¬ 
pa quello che è stato definito il quartiere residenziale e di rappre¬ 
sentanza, con una passeggiata quasi sospesa sul mare lunga circa 
70 metri. Un triclinio con affreschi parietali di IV stile, completa 
questo lato della residenza. Tra questi spazi abitativi ed i terrazza- 
menti superiori, dovevano esservi delle scale ed altri ambiti aperti 
alla vista sullo spettacolare panorama. Gli archeologi che hanno 
studiato la Villa riconoscono almeno due fasi abitative, di cui una 
corrispondente al al periodo augusteo-tiberiano e l’altro, al periodo 
che precede l’eruzione del 79 d.C. 

Ipotesi coerenti fanno di questa Villa una delle predilette da Ti¬ 
berio, che raggiungeva la Villa di Damecuta, partendo dall’attuale 
Marina Grande e poi riprendendo un cammino costiero raggiunge¬ 
va la Villa di Gradola e la sua Grotta Azzurra, dove riposare e gode¬ 
re della bellezza del luogo. I resti di una scala in muratura in opera 
reticolata, restano a testimoniare che l’imperatore raggiungeva la 
scogliera a piedi e poi con una piccola barca accedeva alla Grotta e 
non attraverso una “segreta” discesa che dalle ricerche speleologi- 
che non è mai emersa. 



La villa marittima è certamente un’invenzione architettonica ro¬ 
mana e trova in questo lembo di costa campana la sua massima 
espressione. La ricchezza economica, il molo all’interno del gover¬ 
no dell’impero, il privilegio di casta erano le premesse logiche che 
permettevano di creare un nuovo progetto abitativo dal disegno 
unico, dal carattere assolutamente personale e consono al rango del 
committente. In questo caso è l’imperatore che ordina e decide il 
percorso architettonico da seguir. 

Scoscesi aggrappati alla montagna e proiettati verso il mare, 
aperti su scenari mozzafiato, costituivano il presupposto sul quale 
poter pianificare il progetto abitativo che doveva consentire e rega¬ 
lare al committente, l’ozio, il godimento della natura, l’ostentazione 
del potere attraverso il lusso, la quiete e nel contempo la celebrazio¬ 
ne di un culto che ruotava attorno alla sua figura. Tutto ciò, nel caso 
dell’imperatore si traduceva in una residenza privilegiata, nella 
quale celebrare lo spirito epico, religioso e sostenere sempre il culto 
del dux e di conseguenza dell’impero. Una residenza simile attribui¬ 
ta proprio a Tiberio la ritroviamo a Sperlonga dove proprio a ridos¬ 
so dell’area residenziale, troviamo un ninfeo spettacolare collocato 
all’interno di un antro aperto sul mare. Qui il legame tra ninfeo, 
condizione abitativa dov’è celebrato anche il culto dell’imperatore, è 
indissolubile. A Capri si rinnova il medesimo spirito, si ripercorre lo 
stesso tema. 









La planimetria della Grotta Azzurra a Capri in un rilievo di W. 
Diem del 1935. 


Il disegno, si legge nella didascalia fu eseguito con l’ausilio di Im¬ 
manuel Friedlaender e grazie a documenti inediti (per l’epoca) di 
Friedric Oedl (del 1922), per quanto concerne la parte profonda 
della Grotta. Venne utilizzata anche una cartografìa del Genio Civi¬ 
le, per la parte anteriore. 


Il documento è molto interessante e ci mostra l’interno della 
grotta con il suo duomo principale; viene riportata anche la parte 
profonda della grotta con l’approdo e l’ambiente dove furono rinve¬ 
nute tracce di pavimentazione in cocciopesto. In questo punto 
dell’ambiente si parla di “Piccola Grotta Azzurra”, ossia di un am¬ 
biente raggiungibile attraverso uno stretto condotto ricavato nella 
roccia e che presenta caratteristiche geologiche simili alla grotta 
grande. 

Molto interessanti i rilievi batimetrici. Grazie ad uno scalimetro 
è possibile ricavare le dimensioni reali della Grotta. 


Lo studio pianimetrico della 
Grotta Azzurra, nella pagina che 
segue, mi è stato fornito dai Fra¬ 
telli Trama di Capri 
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Il complesso archeologico e monumentale di Gradola è un vero unicum. La romanità qui si è 
espressa nella maniera migliore, nel rispetto di quello che è il concetto pitagorico dell’armonia. Il 
lusso, l’ozio, la grandiosità, la spettacolarità, il censo, la carica imperiale, sono quasi aggettivazio¬ 
ni che cedono il passo a quello che è il concetto più ampio di equilibrio armonico. Vi sono di certo 
le premesse paesaggistiche, vi è sicuramente il substrato ambientale in quest’isola. E questi due 
aspetti hanno reso attuabile il progetto dell’imperatore o di chi per lui. 



In basso un dettaglio della carto- 
grafa di Capri del 1834. Da: 

Rosario Mangoni. Ricerche topo¬ 
grafiche ed archeologiche sull'i¬ 
sola di Capri da servire di guida 
a 1 viaggiatori. Napoli 1834 


Un luogo singolare, che possedeva tutte le caratteristiche topo¬ 
grafiche, geografiche e paesaggistiche per realizzare un progetto 
tanto ardito ed allo stesso tempo, tanto straordinario. 

Nel dettaglio cartografico della pagina precedente del 1834, si 
possono leggere alcuni riferimenti topografici e toponimi. Il primo 
ed il più importante è Punta delle Gradelle. Qui il riferimento allo 
scosceso della costa appare evidente e sempre qui la vicinanza con 
un toponimo Le Colonnette, ci riporta alla presenza di resti di co¬ 
struzioni con l’utilizzo di colonne. Questo ambito della costa si pone 
proprio accanto alla Grotta Azzurra e poco distante verso est com¬ 
pare sulla carta, un altro toponimo antico: Botto d’Acqua. Molto 
probabilmente, da riferire al rumore come tuono che si udiva, 
quando il mare in tempesta batteva sull’entrata della Grotta che fa¬ 
ceva da cassa di risonanza. 

Lungo l’intera costa vesuviana, da Miseno a Punta Campanella, il 
numero di ville marittime è davvero consistente. Ma in pochi casi 
come a Capri e nello specifico a Gradola, abbiamo un così stretto 
connubio tra natura, paesaggio e abitazione. 

Potremmo e senza far torto a nessuno, ricordare la straordinaria 
bellezza del complesso residenziale di Publio Vedio Pollione, nel 
complesso residenziale del Pausilypon, dove in uno scenario anche 
qui a mezza costa, proteso sul mare tra baie e isolotti, si sviluppava 
un complesso abitativo con terme, teatro, esedre, corridoi, triclini. 
Potremmo, spostandoci dal lato opposto della costa, ricordare la 
villa marittima di Pollio Felice a Sorrento, dove i corpi di fabbrica si 
spingono fin quasi ad incontrare sulla scogliera, le sfide dei marosi. 
Qui una soluzione architettonica ingegnosa e quanto mai rara, vide 
collocati alcune alcove della villa, costruite quasi a strapiombo sul 
ciglio scoglioso di un laghetto. 

Ma alla villa di Gradola, possiamo a giusta ragione asserire che 
venne toccato il punto più alto dell’espressione architettonica, che 
qui trova e raggiunge soluzioni nel contesto ambientale unico e ra¬ 
ro. Un’isola, una costa affacciata al mare, una grotta di straordina¬ 
ria bellezza. 

Mi auguro che presto su questo luogo magico, si riaccendano gli 
interessi degli archeologi, delle autorità municipali e non tanto dei 
soli barcaioli che vendono il souvenir. Mi auguro che presto la visita 
ai ruderi della villa sia possibile in sicurezza. 

La Villa e la Grotta sono un tutt’uno ed in questo connubio an¬ 
drebbero rivalutate, proponendo a chi lo desidera, una visita com¬ 
pleta, che ponga in luce sia gli aspetti naturalistici, che monumen¬ 
tali, in poche parole, la cultura di quel luogo e dell’isola intera che 
non è solo glamour commerciale. 
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